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Si ripete spesso, a ra-
gione, che nei primi scritti cri-
stiani le donne - da Maria di Na-
zareth alla Maddalena, dalla 
Cananea che insiste perché Ge-
sù guarisca sua figlia, alla diaco-
nessa Febe nominata nella pao-
lina «Lettera ai Romani» - han-
no un ruolo ben più ampio che 
nei testi sacri di altre religioni. 
È pure vero, tuttavia, che nei se-
coli successivi una lettura abba-
stanza improvvida di altri passi 
biblici (si pensi anche solo a 
Qohelet 7, 26: «Trovo che amara 
più della morte è la donna») ha 
giustificato talvolta atteggia-
menti di chiusura e sospetto, da 
parte maschile.

 Avrà per tema «La santità 
femminile: tra storia e teologia» 
il convegno di studi – a parteci-
pazione libera – che si terrà do-
mani  mattina dalle 9,30 alle 
12,30 nell’Aula Magna Orlandi 
del Seminario diocesano di Ber-
gamo, in via Arena, 11. L’evento, 
promosso in collaborazione 
con la Scuola di Teologia del Se-
minario, si collega a una mostra 
fotografica («Donne illumina-
te. Religiose d’intuito e innova-
zione nella società bergama-
sca») allestita in concorso con 
la Fondazione Adriano Berna-
reggi presso la chiesa di San 
Pancrazio, nell’omonima via di 
Bergamo Alta (l’esposizione 
potrà essere visitata fino a do-
menica 26 novembre dalle 9 alle 
18).

 Promotori di entrambe le 
iniziative (che rientrano in un 
progetto interdiocesano tra 
Bergamo e Brescia, «Donne 
Sante & Sante Donne. Il pren-
dersi cura di una società che 
cambia») sono l’ufficio per i Be-
ni culturali e l’Archivio Storico 
della diocesi, la Biblioteca Dio-
cesana di Bergamo, la Fonda-
zione Bernareggi e la Parroc-
chia di Sant’Alessandro Martire 
in Cattedrale. 

Riguardo al convegno di do-
mani, in particolare, gli orga-
nizzatori sottolineano come «lo 
studio delle Sante donne fonda-
trici degli istituti religiosi del-
l’Ottocento apra lo sguardo alla 
straordinaria fecondità della 
santità femminile nella storia 
della Chiesa e provochi la teolo-
gia affinché il carisma della 
donna trovi forme adeguate alle 
sfide dell’oggi». 

Le fondatrici di istituti
La prima relazione della matti-
nata («Sante donne fondatrici 
a Bergamo nel XIX secolo») sa-
rà svolta da monsignor Goffre-
do Zanchi, docente emerito di 

Due foto della mostra «Donne illuminate. Religiose d’intuito e innovazione nella società bergamasca» 
Qui sopra, uno scatto del 1941 tratto dall’Archivio Storico delle Suore Sacramentine di Bergamo

La santità femminile tra storia e teologia
Donne coraggiose  nella Chiesa dell’800 
Il convegno. Domani mattina giornata di studi in Seminario con monsignor Goffredo Zanchi, Alessandra 
Bartolomei Romagnoli e suor Marzia Ceschia sulla religiosità al femminile. Una mostra in San Pancrazio

Storia della Chiesa in Semina-
rio. Monsignor Zanchi si soffer-
merà tra l’altro sulla figura di 
santa Teresa Eustochio Verzeri 
(1801-1852): «La nascita della 
congregazione da lei fondata, 
quella delle Figlie del Sacro 
Cuore di Gesù – spiega -, si inse-
risce nel fenomeno più ampio 
dei fermenti innovatori nel cat-
tolicesimo ottocentesco. Le 
nuove congregazioni dedite ad 
attività educative e assistenzia-
li a favore dei poveri rappresen-
tavano anche una risposta alla 
secolarizzazione allora avan-
zante, sulla scia delle idee della 
Rivoluzione francese». «Secon-
do le intenzioni di Teresa Ver-
zeri e del cofondatore, il cano-
nico Giuseppe Benaglio – rac-
conta ancora monsignor Zan-
chi -, le Figlie del Sacro Cuore 
avrebbero dovuto aprire con-
vitti e scuole anche per le ragaz-
ze di condizione “civile”, cioè 
borghese, dato il ruolo decisivo 
che questa classe sociale era de-
stinata a svolgere nella società 
e nella Chiesa. L’impegno mag-
giore era comunque volto ad as-
sicurare l’istruzione delle classi 
popolari e delle alunne più po-
vere, collaborando con il siste-
ma scolastico dell’allora Lom-
bardo-Veneto austriaco, prote-
so alla realizzazione del princi-
pio di una scuola primaria ob-
bligatoria e gratuita. A partire 
da Bergamo, l’opera delle Figlie 
del Sacro Cuore arricchì in mi-
sura significativa l’attività pa-
storale delle Chiese locali, im-
pegnate ad affrontare i proble-

mi di una società in rapida tra-
sformazione. In breve tempo, 
la Congregazione acquisì una 
vasta esperienza in questa sua 
forma di apostolato e, grazie al-
le capacità della fondatrice, 
poté contare su un proprio me-
todo pedagogico e su propri 
sussidi catechistici». 

La rivoluzione del Vangelo 
Nella successiva relazione del 
convegno Alessandra Bartolo-
mei Romagnoli – docente di 
Storia della vita religiosa fem-
minile dalla tarda antichità alla 
prima età moderna presso la 
Pontifica Università Gregoria-
na, a Roma – affronterà il tema 
«La santità della donna nella 
tradizione cristiana».

 «Anche per quanto attiene 
alla condizione femminile – af-
ferma la studiosa -, il Vangelo 
segna una rivoluzione: il rabbi 
Gesù, a differenza degli altri 
maestri del tempo, non esita a 
interloquire con le donne e non 
è turbato dall’emorroissa che 
gli si è avvicinata alle spalle per 
toccare il suo mantello (con-
travvenendo al principio d’im-

purità connesso alla malattia); 
il primo annuncio della Resur-
rezione, addirittura, è portato 
dalle donne». «È indubitabile 
– prosegue Alessandra Bartolo-
mei Romagnoli - che nei secoli 
successivi alcuni chierici e in-
tellettuali abbiano plasmato 
un’ideologia misogina. Tutta-
via, è pure vero che in molte cir-
costanze le donne hanno trova-
to all’interno della tradizione 
cristiana degli spazi di emanci-
pazione e promozione culturale 
che non erano concessi nella 
società civile. Nella mia relazio-
ne citerò le figure di Ildegarda 
di Bingen (1098-1179), di Brigi-
da di Svezia (1303-1373) e di Ca-
terina da Siena (1347-1380): con 
loro assistiamo a una sorta di 
rovesciamento, per via “cari-
smatica”, di ruoli socialmente 
stabiliti che prevedevano di fat-
to una subordinazione della 
donna all’uomo». 

Nel corso del suo intervento,  
Bartolomei Romagnoli parlerà 
anche della straordinaria fiori-
tura della «mistica femminile» 
negli ultimi secoli del medioe-
vo: «In quest’epoca notiamo un 

profondo cambiamento delle 
spiritualità cristiana. La devo-
zione si concentra ora sull’In-
carnazione, sulla divino-uma-
nità del Cristo, che per operare 
la nostra redenzione ha accet-
tato di andare incontro alla sua 
passione e alla morte. Per i cre-
denti, non si tratta solo di con-
templare questi misteri della 
fede ma di agire, improntando 
le proprie condotte al principio 
della “cristomìmesi”. Proprio 
perché in una condizione di in-
feriorità e fragilità – dal punto 
di vista del “potere umano” -, le 
donne risultano avvantaggiate 
in questo sforzo di imitazione 
del Cristo».

La sfida dell’ascolto
A suor Marzia Ceschia, docente 
di Storia dell’esperienza spiri-
tuale presso la Facoltà Teologi-
ca del Triveneto a Padova, è sta-
ta invece affidata la relazione 
conclusiva («Donne nella Chie-
sa: con voce propria. Narrazio-
ni, sfide, prospettive in cammi-
no»). 

«Uno dei miei interessi di ri-
cerca principali – racconta – è 
sempre stata l’indagine attorno 
al tema della presenza femmi-
nile nella Chiesa. Ho studiato 
particolarmente la mistica 
femminile, gli scritti e i vissuti 
di donne che, in diverse epoche, 
sono state capaci di pensare la 
propria fede e di trovare lin-
guaggi per comunicarla, di in-
ventare vie e spazi di discepola-
to rispondendo con lucidità alle 
sollecitazioni del tempo in cui 

vivevano». «A Bergamo – anti-
cipa suor Ceschia -, la mia rela-
zione si svilupperà secondo tre 
parole chiave: “narrazioni”, 
“sfide”, “prospettive”. Riporte-
rò appunto dei racconti ed 
esperienze paradigmatiche, per 
soffermarmi poi su alcune que-
stioni che – soprattutto a parti-
re dal Concilio Vaticano II – 
hanno interrogato il modo di 
essere delle donne e degli uomi-
ni all’interno della Chiesa. Infi-
ne, esporrò delle prospettive di 
ricerca per il futuro. Il mio con-
tributo toccherà il nodo del 
rapporto tra il “potere maschi-
le” e il “sacro”, ma vorrei anche 
far emergere il potenziale di sa-
pienza e consapevolezza che le 
donne hanno maturato, proprio 
a partire da una collocazione 
“periferica”». «Credo che nel-
l’epoca presente, per una Chie-
sa formata da donne e da uomi-
ni – aggiunge suor Marzia Ce-
schia -, la sfida maggiore sia 
quella porsi in ascolto del-
l’esperienza credente di ciascu-
no, senza pregiudizi ed evitan-
do di marginalizzare alcune vo-
ci, come se non fossero deputa-
te a incidere sui processi e sulle 
scelte: il compito di ascoltare lo 
Spirito è proprio di tutti i bat-
tezzati e di tutte le battezzate. 
Detto altrimenti: anche sul ri-
conoscimento della correspon-
sabilità delle donne (un ricono-
scimento che non va ridotto a 
un “concedere spazi”) si decide 
un’effettiva sinodalità della 
Chiesa».
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